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Ogm e pesticidi, tutti gli studi sul cib
mbiente del Parlamento europeo ha votato una proposta di regolamento che migliora la trasparenza della 

o che mangiamo devono essere pubblici 
La Commissione A
valutazione del rischio nella filiera alimentare, quindi riguarda tutte quelle sostanze legate al nostro cibo come OGM e pesticidi. E 
siamo arrivati a questo voto nonostante il tentativo dei grandi gruppi politici di rimandare: solo noi abbiamo detto a gran voce che un 
voto così urgente non si poteva posticipare!La vicenda del glifosato ha dimostrato chiaramente che un parere favorevole 
dell’autorità europea per la sicurezza alimentare (EFSA), non è una rassicurazione sufficiente per i cittadini, quando questo 
parere si fonda su studi dell’industria tenuti segreti. Grazie a questo provvedimento avremo regole più chiare e rigorose per dire basta 
alla segretezza di questi studi. In particolare, molte delle modifiche che noi abbiamo proposto sono state adottate. Tra queste:–
 Abbiamo chiesto che le informazioni sulle emissioni nell’ambiente, per le quali c’è un interesse pubblico, non vengano tenute 
riservate– Chiediamo trasparenza per quanto riguarda le informazioni relative ai pesticidi e ai materiali a contatto con gli alimenti, 
come i risultati dei test sul rilascio di sostanze chimiche dal materiale al cibo e come la composizione dei pesticidi (i coformulanti 

possono essere anche 1.000 volte più tossici delle sostanze attive – come il glifosato – prese da sole)– Vogliamo la pubblicazione dei verbali dei gruppi di lavoro in cui si discutono le misure come 
l’approvazione di sostanze attive e l’autorizzazione a OGM, e vogliamo che le votazioni degli Stati membri siano pubbliche– Abbiamo chiesto che nel Consiglio di amministrazione dell´EFSA ci siano 
anche due rappresentanti del Parlamento europeo, l´unica istituzione europea eletta dai cittadiniMentre è stato respinto il nostro emendamento riguardante la divulgazione delle informazioni riservate 
sugli effetti sulla salute e la necessità di tutelare l’ambiente: quando si tratta di informazioni importanti per l’ambiente e la salute dei cittadini non dovrebbero essere tenute riservate! Ci siamo 
invece opposti a un compromesso che riguarda la possibilità per la Commissione Ue di richiedere, tramite l’EFSA, degli studi aggiuntivi in caso di disaccordo su questioni di sicurezza pubblica. Noi 
avremmo voluto la possibilità di richiederli anche per i cittadini e avremmo voluto che fossero indipendenti e finanziati dai produttori, non dai cittadini, attraverso il budget dell´UE. Vigileremo per 
mantenere questi importanti risultati anche durante il voto previsto durante la prossima plenaria di Strasburgo. https://www.ilblogdellestelle.it/2018/12/ogm-e-pesticidi-tutti-gli-studi-sul-cibo-che-
mangiamo-devono-essere-pubblici.html 
 



  
 
 

Aspettando Godot 
di Beppe Grillo – Non so se questo sviluppo frenetico, tecnologico e scientifico ci cambierà. Però so che questa tecnologia 
ci porterà a ribadire tutti i concetti uomo-macchina, le leggi di Asimov…Dove stiamo andando? Cosa stiamo facendo? Cosa 
stiamo aspettando? E’ quello che sta avvenendo nella politica italiana… 
https://www.youtube.com/watch?v=RUpBuGiMITg&feature=youtu.be 







 
 



 
 

 



 
 



 
 

 



 



 

               
 

 



 



 

 
 

Vuoi vedere che le critiche di Confindustria nascondono la solita richiesta di sovvenzioni…? 
(Giorgio Gandola – la Verità) – Dodici caffè pagati. È il prezzo che Confindustria chiede al governo per smettere di tenere il broncio sulla manovra, e che fa dire a un colonnello leghista: «Gira e rigira 
sempre di sovvenzioni si tratta». Battute a parte, c’ è del nervosismo dentro l’ associazione degli imprenditori, riunitisi a Torino per alzare la voce sulla necessità delle infrastrutture, a cominciare dalla 
Tav.In una lunga giornata il vicepremier Matteo Salvini e il presidente Vincenzo Boccia hanno occasione per incrociare le parole più volte per polemizzare e per tornare a dialogare. A conferma che il 
governo non può fare a meno di parlare a tre milioni di imprese e gli industriali italiani non riescono a evitare di appendere i loro destini alle stampelle governative.Davanti a 3.000 industriali in 
rappresentanza di 12 sigle, lunedì sera il presidente Boccia aveva acceso la miccia contro l’esecutivo con una frase atomica: «Se fossi in Giuseppe Conte convocherei i due vicepremier e chiederei loro 
di togliere due miliardi per uno, visto che per evitare la procedura d’infrazione dell’ Europa bastano quattro miliardi. Se qualcuno rifiutasse, mi dimetterei».Poi ieri, in un’intervista al secondo 
quotidiano della Confindustria (La Repubblica) – che negli ultimi anni ha abbandonato con entusiasmo le istanze degli afflitti per abbracciare quelle del partito del Pil voltando le spalle perfino a Bob 
Kennedy – ha aggiunto: «Lanciamo un allarme, senza crescita rischiamo di finire dentro un’ altra recessione.Il tempo degli alibi è finito, come quello del capitalismo di relazione. Quel mondo non c’ è 
più e noi siamo i primi a saperlo».Il concetto bolle per tutta la giornata e lo scoop di Boccia, in un sistema industriale nel quale il capitalismo di relazione è ancora l’unico a tenere banco nell’Italia in 
cui tutti si danno del tu, è da marziani. Salvini decide di sferzare il numero uno di Confindustria e poi di ricucire: «Siamo qui da sei mesi, ascolterò e incontrerò tutti, ma lasciateci lavorare. C’ è 
qualcuno che è stato zitto per anni quando gli italiani, gli imprenditori, gli artigiani venivano massacrati. Ci lasciassero lavorare e vedranno che l’Italia sarà molto meglio di come l’abbiamo ereditata». 
Salvini intende la lunga traversata del deserto della crisi, con governi (Monti, Letta, Renzi, Gentiloni) impegnati a tappare i buchi delle banche, a salvaguardare le rendite finanziarie, ad abbellire le 
narrazioni fasulle di rinascita industriale mentre le aziende chiudevano, licenziavano, delocalizzavano, si fondevano per incorporazione con marchi esteri avviando operazioni di macelleria sociale nel 
silenzio dei vertici di Confindustria.Il vicepremier però tende la mano: «Se incontro Boccia anche domani gli offro un caffè volentieri». Il numero uno degli industriali accetta ma alza metaforicamente 
il prezzo: «Apprezziamo la disponibilità del ministro che ha detto che le sue porte sono sempre aperte, ma un caffè non basta, questa volta ce ne vogliono 12 perché l’ invito deve riguardare tutte le 
categorie che erano presenti a Torino». Sarebbe finita qui se non ci fosse il numero due di Confindustria, Alessio Rossi, a ruggire neanche fosse Maurizio Landini davanti a Silvio Berlusconi: «Salvini 
vive in un altro Paese. Noi parliamo, critichiamo e cerchiamo di fare il bene del nostro Paese. Lui fa battute».Non c’ è dubbio, il volume della radio è alto. Solo un’altra volta nel recente passato 
Confindustria aveva evocato la parola recessione: nell’estate 2016 prima del referendum costituzionale, quando il suo Ufficio Studi aveva snocciolato dati da Repubblica di Weimar per giustificare l’ 
appoggio al Sì tanto caro a Matteo Renzi. Allora l’ associazione, politicizzata in modo imbarazzante, vaticinò la perdita di 600.000 posti di lavoro, il crollo del Pil (-4%) e il ritorno all’ homo faber nel 
caso in cui avesse vinto il No. Ovviamente nulla di tutto questo accadde.È legittimo che gli industriali possano lottare per vincere sui mercati internazionali con il supporto del sistema Paese alle spalle. 
Ma dietro le parole di Boccia – che nella sua salottiera gestione da circolo della caccia ha perso per strada una buona percentuale di piccole e medie imprese – ci sono due realtà impossibili da 
nascondere.La prima è quella d’ una Confindustria che non chiede di poter essere lasciata libera di correre nelle praterie della competitività, ma pretende ancora una volta sovvenzioni: taglio del cuneo 
fiscale, finanziamenti per entrare nell’ Industria 4.0, conferma di tutte le detrazioni alle imprese.La seconda è la reazione nervosa a un pericolo incombente: un’ eventuale decisione del governo di far 
uscire dal club le aziende di Stato (Eni, Fincantieri, Ferrovie, Rai, Poste, Leonardo) per Confindustria sarebbe un colpo mortale. Senza i contributori più pesanti, in viale dell’ Astronomia non 
riuscirebbero a pagare neppure le bollette della luce.Poiché l’ idea è di Salvini, è possibile che alla fine i 12 caffè li paghi Boccia. 



 



 













Sennò mica avrebbe invitato Mori e De Donno, che diamine. Purtroppo dell’incontro con la scolaresca non c’è 
testimonianza filmata. Perché sarebbe interessante scoprire come sono stati presentati i due relatori agl’ignari 
studenti. Improbabile che la dirigente De Donno abbia detto: “Ragazzi, oggi abbiamo pensato di affidare una 
lezione di legalità a due ex carabinieri condannati a 12 e 8 anni dalla Corte d’Assise di Palermo, insieme ai boss 
mafiosi che ammazzarono Falcone e Borsellino, per minaccia a corpo politico dello Stato per avere trattato con 
Cosa Nostra anziché combatterla”. O anche: “Ricordate la strage di via D’Amelio, in cui persero la vita Paolo 
Borsellino e gli uomini della sua scorta, e quelle di via dei Georgofili a Firenze, di via Palestro a Milano, di San 
Giorgio al Velabro e San Giovanni in Laterano a Roma? Ecco, la Corte d’Assise ha appena sentenziato che la 
prima mattanza non si sarebbe verificata il 19 luglio 1992 e le altre non ci sarebbero mai state se due alti 
ufficiali dei carabinieri non fossero andati a trattare con Riina tramite Ciancimino. E noi oggi abbiamo invitato 
proprio loro, gli ex ufficiali Mori e De Donno, per insegnarvi un po’ di legalità. Siete contenti? Un 
bell’applauso!”. Più probabile che si sia tenuta sulle generali. 
Magari avrà raccontato che Mori è l’eroe che catturò Riina, senza specificare che fino a pochi giorni prima ci 
aveva trattato per interposto don Vito e che in quel giorno radioso omise di perquisire e anche di sorvegliare il 
covo del capo dei capi, lasciandolo così svuotare dai mafiosi: altrimenti anche il più ritardato degli alunni 
avrebbe capito che i conti non tornavano. Difficilmente si sarà avventurata nelle catture di altri latitanti, come 
Santapaola e Provenzano, arrestati dalla Polizia mesi o anni dopo che il Ros di Mori e De Donno li aveva 
lasciati scappare. Il miglior biglietto da visita delle due guest star della legalità sarebbe stato il video, d
su Youtube, della loro testimonianza del ’97 alla Corte d’Assise di Firenze, nel processo sulle stragi del ’93, in 
cui ammettevano testualmente e ripetutamente la “trattativa” con Cosa Nostra. Ma poi si sa come sono fatti i 
ragazzi. Dopo tanti film e fiction su mafie, gomorre e narcos, avrebbero potuto domandare, col candore del 
bambino della fiaba sul re nudo: ma se Ciancimino comunicava con i capimafia, voi carabinieri non potevate 
seguire gli intermediari per arrestare i capimafia? E la lezione di legalità sarebbe finita lì, nell’imbar
generale. Ma almeno tutti avrebbero compreso perché Mori augura la morte prematura ai pm che tentano di fa
conoscere la sentenza occultata dai media. Del resto il celebre motto “Ricordati che devi morire” viene dal 
latino Memento mori. Con la minuscola, però. 
Ps. Se il ministro d
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“Memento Mori”, di Marco Travaglio da Il Fatto 

Quotidiano del 6 dicembre 2018 

Nasce FR, il Forza Renzi 
Tommaso Merlo) – Dopo anni a gettargli in faccia sacrosante badilate di letame, è venuto il momento di 
essere riconoscenti verso Matteo Renzi. È venuto il momento di applaudirlo per la sua instancabile opera 
di devastazione del fu centrosinistra italiano. Nessun politico nella storia della sinistra ha fatto danni così 
ingenti e in così poco tempo come Matteo Renzi da Rignano sull’Arno. Davvero impressionante. Di 
questo passo Matteo Renzi potrebbe riuscire nella storica impresa di radere al suolo un’intera area 
politica secolare e farlo in modo irreversibile, da solo e in tempi record. Un’opera distruttrice titanica che 
oggi Renzi pare voglia rilanciare fondando un suo partito personale. Il Forza Renzi. Esaurita sotto una 
a da Premier, invece di rifugiarsi all’estero dalla vergogna e trovarsi un lavoro serio, Matteo Renzi non ha 

fatto una piega. Ma non potendo più far danni al paese intero, ha rivolto la sua mannaia verso il suo stesso partito, verso quel Partito democratico che gli ha 
permesso una carriera fulminante facendolo diventare primo ministro senza neanche passare dalle urne. Che lo ha fiancheggiato durante la scissione e tutti i 
violenti strappi inciucisti che ha compiuto. Che gli ha permesso di dire e fare tutto quello che voleva al governo del paese. Salvo poi schiantarsi a tutta 
velocità contro un muro. Sbam! Una botta tremenda. Era il 4 marzo. Era la fine del renzismo per come lo avevamo conosciuto e l’inizio del grande sogno di 
mettersi in proprio. Non c’è ancora nulla di ufficiale sulla nascita del FR, ma i primi segnali sono molto incoraggianti. Renzi non era tra i sette nani delle 
primarie, doveva essere Minnitolo a fare le sue feci ma invece Minnitolo si è incazzato e se n’è tornato nel suo attico. A conferma che come modello 
organizzativo il Forza Renzi non presenterà grandi novità. Ci sarà lui come capo assoluto al centro, attorno a lui una manciata di servi twittatori e alle spalle 
le care vecchie lobby di affaristi e banchieri e della migliore prenditoria nostrana. Quanto all’impianto ideologico del Forza Renzi si hanno invece più 

certezze. Nelle ultime settimane Renzi ha chiesto alla sinistra di perdonare Silvio Berlusconi e rimangiarsi vent’anni di lotte politiche contro il più grande delinquente della storia della Repubblica 
italiana ed ha citato nientepopodimeno che Craxi. Il Forza Renzi mira quindi a coronare un sogno del genio politico di Rignano sull’Arno, il sogno di diventare il vero e unico erede politico del suo 
maestro e mentore e mito che è stato e sempre sarà Silvio Berlusconi. Il Forza Renzi darà quindi una nuova casa permanente all’inciucio tra Pd e Forza Italia unendone i rottami post schianto del 4 
marzo. Un’operazione non facile. La coda per ereditare le ceneri berlusconiane è lunga ed agguerrita e molti forzisti si sono convertiti al Salvinesimo. Ma rimane un fatto inoppugnabile. Per il Pd e 
tutto il centrosinistra, la nascita di Forza Renzi sarebbe davvero un glorioso epilogo per l’instancabile opera di devastazione di Matteo Renzi. Bisogna dargliene atto, bisogna essere intellettualmente 
onesti. È ora di appoggiare i badili di letame ed applaudire all’unisono il politico più distruttivo della storia del nostro paese. https://infosannio.wordpress.com/2018/12/06/nasce-fr-il-forza-renzi/ 

 Cacciato perché non andava al lavoro. I giudici: “Non ha fornito prove del contrario” 
 (di FRANCESCO BONAZZI – La Verità 06.12.2018) – Nella vita c’è chi nasce direttore e chi nasce scienziato. Andrea Romano, modestamente, li nacqu
svolge il suo magistero in televisione a tutte le ore del giorno e della notte, in qualità di grande esperto di politica. Una volta, però, tra il 2016 
e il 2017 ,gli toccò lavorare brevemente sotto padrone, e che padrone: L’Unità di Guido Stefanelli e del gruppo Pessina. Lo fecero 
condirettore da zero e poi lo fecero fuori, poco democraticamente, in soli otto mesi. Lui, dalemiano, poi blairiano, poi montiano, poi 
montezemoliano, poi renziano. Allora ha fatto causa per diffamazione contro Stefanelli, che aveva motivato pubblicamente l’allontanamento 
con il suo assenteismo, ma nei giorni scorsi l’ha persa malamente e ora dovrà anche pagare le spese legali alla controparte.Tranquilli, il nostro 
barbuto tuttologo tv ce la farà, perché nel frattempo è tornato a Montecitorio con le insegne del Pd, nel collegio blindato della sua Livorno, e 
con un solo stipendio mensile di Palazzo Madama si pagherà la causa persa. Peccato, però, perché sperava di levare 40.000 euro al muscolare 
Stefanelli, uno che c’entra con Antonio Gramsci come un generale serbo con Karl Marx. Ma niente, il giudice monocratico di Roma, Silvia 
Albano, non si è impietosita di fronte a questo baronetto post dalemiano la cui barbetta discetta e tracima dallo schermo a tutte le ore.Eppure, 
l’ex ideologo di Luca di Montezemolo e della sua Italia (poco) Futura aveva depositato un ricorso al cui confronto i compagni in causa con l’
intervistato da Huffingpost, aveva lavato un po’ di mutande dell’Unità in pubblico: «Quello che era il condirettore dell’Unità lamenta di essere stato estromesso e cancellato dalla gerenza del giornale 
senza alcun preavviso. Ci dispiace che Romano ci sia rimasto male ma si è trattato solo di una presa d’atto della situazione. Infatti, il deputato del Pd ha deciso, in maniera unilaterale e senza alcun tipo 
di comunicazione all’azienda editrice e soprattutto ai colleghi giornalisti, di non presentarsi più in redazione dallo scorso 5 dicembre». E non parlo di averlo accusato di abandono della nave come uno 
Schettino del giornalismo, il manager aveva aggiunto: «Un abbandono bello e buono da parte di Romano che, senza timore alcuno, arriva addirittura a  immaginare una ritorsione da parte mia nei suoi 
confronti (…). Per questo ascoltare e immaginare Andrea Romano a difesa dei lavoratori del giornale fa letteralmente ridere. Forse è più credibile e veritiero vederlo a difesa dell’ultimo modello di 
iPhone e tablet richiesto con insistenza all’azienda».Ecco, questa brutta storia del compagno condirettore, che tra il settembre 2016 e l’aprile 2017 aveva fatto da balia ideologica al direttore Sergio 
Staino, ma che si sarebbe scaldato solo per aumentare la propria connessione Internet con il mondo esterno, nei rari momenti in cui non è in onda, è stato proprio un colpo basso. Con tutti i «colleghi» 
che certo non per colpa sua hanno perso il posto di lavoro all’Unità, il baronetto di Livorno, che può vantare anche un dottorato a Torino sulle «Crisi e trasformazioni della società», (editoriali?) non 
poteva certo tollerare simili insinuazioni padronali e allora ha deciso di dare una lezione allo Stefanelli, presentando regolare denuncia per diffamazione. Solo che si è dimenticato di allegare le prove, 
 

Ilva sono dei privilegiati. Era successo che lo Stefa

 



 par di capire a leggere la sentenza.Nella pronuncia dello scorso 21 novembre, si legge che Stefanelli chiedeva il rigetto della domanda «in quanto le affermazioni costituivano legittima espressione del 
diritto di critica, fondata su fatti veri, ed eccepiva la mancata prova ed allegazione del danno patito». Dopo di che ecco due sganassoni come raramente si trovano in una sentenza: «Parte convenuta 
(Stefanelli, ndr) ha articolato prova testimoniale in ordine alla verità dei fatti riportati nelle dichiarazioni oggetto di causa. Non si ritiene, però di dar corso alla prova, che richiederebbe, comunque, di 
disporre il mutamento del rito, in quanto parte attrice nulla ha allegato in ordine al danno asseritamente patito». E nel caso non fosse chiaro che l’onorevole professore Andrea Romano non ha proprio 
fatto i compiti, la giudice Albano aggiunge: «La domanda, quindi, deve essere in ogni caso da rigettare sotto il profilo della mancata prova della sussistenza del danno, del quale non sono nemmeno 
stati allegati i fatti da cui desumerne l‘esistenza e la gravità». La prossima volta gli conviene rivolgersi a Barbara Palombelli, a Forum. 

 
È la politica che ha pagato la pensione a Sgarbi 
IL CRITICO AVRÀ L’ASSEGNO COME FUNZIONARIO DEI BENI CULTURALI, MA È IN ASPETTATIVA DA 
SEMPRE 
 (di Luciano Cerasa – Il Fatto Quotidiano) – Vittorio Sgarbi va in pensione con gli stessi diritti, suo malgrado, di un qualsiasi politico. In 
un’intervista rilasciata a Panorama, invece, il critico d’arte sembrava volesse trasformare la comunicazione ricevuta dall’Inps in un gesto 
dadaista di suprema derisione delle masse.“L’uomo che è andato in pensione senza lavorare un giorno”, come lo definisce enfaticamente 
il settimanale ora guidato dal direttore/padrone Maurizio Belpietro, ci avrebbe fregato tutti rendendosi protagonista di un caso 
previdenziale sui generis. “Vado in pensione come funzionario dei Beni culturali con 51 anni di contributi, essendo in aspettativa gratuita 
dal 1985 e con la legge Fornero, ovvero le regole più severe per limite anagrafico”.Niente lavoro, zero stipendio avrebbero prodotto 
incredibilmente una buona pensione. Il settimanale ricorda anche la carriera da assenteista di Sgarbi alla Soprintendenza dei Beni culturali di Venezia, che è sfociata in una condanna definitiva per 
truffa aggravata e continuata ai danni dello stato a sei mesi e 10 giorni di reclusione, sempre rimanendo in aspettativa e conservando il posto da funzionario pubblico. Ma tranquilli, avverte il 
parlamentare di Forza Italia, l’assegno dell’Inps (tra i 2.500 e i 3500 euro) non influirà più di tanto nell’economia della sua casa, dove si spendono 30mila euro ogni mese “tra assistenti e dipendenti 
della fondazione, 7mila solo di affitto”.“La mia lunga aspettativa è stata un risparmio per lo Stato”, chiosa Sgarbi. Ma la sua pensione non è e non poteva maturare coi presunti contributi figurativi 
versati dall’amministrazione dei Beni culturali. L’aspettativa non retribuita cui allude il critico d’arte infatti non comporta il riconoscimento di contributi, anche se dà diritto al lavoratore di fare se 
vuole dei versamenti contributivi volontari.E allora? Dal 1° gennaio 2012 la legge Fornero ha fissato a 66 anni per gli uomini l’età anagrafica dalla quale si può andare in pensione di vecchiaia. L’altro 
requisito è quello di aver versato almeno 20 anni di contributi. Sgarbi, nato nel 1952, ha effettivamente compiuto 66 anni. Per quanto riguarda il suo montante contributivo ha iniziato a lavorare a 20 
anni come supplente di latino nelle scuole. La legge 300 del 1970 prevede il riconoscimento di contributi figurativi per l’aspettativa sindacale e per le cariche elettive. Il valore del montante è 
equiparato ai versamenti che sono stati effettuati nell’ultimo posto di lavoro. Sgarbi è stato deputato dal 1992 al 2006, assessore alla cultura del comune di Milano tra il 2006 e il 2008, sindaco Udc-Dc 

lia fino al 2016 e nel 2018 rieletto deputato e sindaco di Sutri. Il riscatto della laurea e della specializzazione universitaria ha fatto il resto.È la politica che 
ni culturali in aspettativa permanente Vittorio Sgarbi, non la sua impunita latitanza dalla P.A. Se le cariche elettive possano essere considerate poi una 

 

Vittorio Sgarbi va in pensione senza avere mai lavorato un giorno 
 (ilfattoquotidiano.it) – “L’uomo che è andato in pensione senza lavorare un giorno”. L’uomo in questione è Vittorio Sgarbi, deputato della Repubblica

di Salemi dal 2008 al 2012, assessore in Sici
ha pagato la pensione al funzionario dei Be
professione e un lavoro, è un’altra storia. 

 
italiana e sindaco di Sutri (Viterbo), immortalato così da Panorama che gli dedica una lunga intervista. Il suo è un caso previdenziale sui generis, visto 
che va in pensione da funzionario dei Beni culturali con 51 anni di contributi, in gran parte solo figurativi. Perché Sgarbi è in aspettativa dal 1985. “Ero 
sempre in aspettativa gratuita, non mi pagavano”, precisa. Tutto in regola quindi, ma pure lui ammette: “In effetti è incredibile. Primo: non l’ho chiesto, 
me l’hanno comunicato. Secondo: vado in pensione con la legge Fornero, ovvero le regole più severe per limite anagrafico“.Facciamo due conti: Sgarbi 

ha 66 anni, è nato nel 1952. Ha iniziato a lavorare a 20 “come supplente di latino nelle scuole” del Ferrarese. E così arriviamo al 1972: quindi risulterebbe che il nostro parlamentare – che ha lasciato 
Forza Italia dopo che Berlusconi ha annullato la visita a Sutri – ha lavorato 45 anni. E invece no, arrivano a 50 perché ha riscattato i 4 anni della laurea e uno di perfezionamento. Arriviamo al 1977, 
quando diventa “prima ispettore poi soprintendente dei Beni culturali”. “Ero poco in ufficio ma lavoravo”, anche se Telese gli ricorda cosa c’era scritto sui suoi certificati medici: “Cimurro e 
cervicalgia”.Un assenteismo che gli ha procurato pure una condanna per truffa aggravata e continuata e falso ai danni dello Stato. Tutto descritto ne La Repubblica delle banane, dove si ricorda che 
Sgarbi “per tre anni ha disertato il suo ufficio alla Soprintendenza di Venezia con scuse puerili, dalle malattie più improbabili a una fantomatica “allergia al matrimonio”, per farsi gli affari suoi: 
scrivere libri, comparire in tv, frequentare salotti e varie mondanità. Cosí, dal 1996, è un pregiudicato” per i reati sopra citati, “avendo riportato una condanna definitiva a 6 mesi e 10 giorni di 
reclusione e 700 mila lire di multa”. Assente e condannato, ma tenendosi stretto il suo posto da funzionario pubblico. Rigorosamente in aspettativa.A Panorama Sgarbi – che è stato condannato anche 
per resistenza a pubblico ufficiale – spiega che la sua pensione sarà tra i 2500 e i 3500 euro al mese e sottolinea che a casa sua al mese si spendono intorno ai 30mila euro. In che cosa? “Assistenti, 
dipendenti della Fondazione, 7mila euro solo di affitto“. Per lui la “quota Sgarbi” è più vantaggiosa della “quota 100” della Fornero, ma ci tiene a precisare: “La mia lunghissima aspettativa è stata un 
risparmio per lo Stato. L’hanno avuta tutti, e mi pare giusto perché è una regola democratica”. E riassume così la sua carriera politico-istituzionale: “È sintetizzabile in maniera semplice: mi cacciano 
sempre. Da ogni posto: cacciato da sottosegretario dall’allora ministro Giuliano Urbani, cacciato da assessore , dal sindaco Letizia Moratti, da alto commissario a Piazza Armerina, da sindaco di 
Salemi“. 

Maurizio Belpietro: “Quei ladri del passato”  
 (Maurizio Belpietro – panorama.it) – Non so come finirà il braccio di ferro sulla manovra fra il vertice della Ue e l’Italia. Al momento in cui scrivo tutti giocano a fare i duri, anche se, sotto sotto, si 
capisce che dall’una e dall’altra parte, dopo aver mostrato i muscoli, sono pronti a trattare. Del resto, non conviene a nessuno un duello all’Ok Corral. Non al nostro Paese, che comunque rischia di 
riportare serie ferite nella sparatoria, e la crescita dello spread ne è una testimonianza.Ma non fa comodo nemmeno all’Europa, che se la resa dei conti arrivasse fino alle estreme conseguenze non 
avrebbe che da perderci, sia per quanto riguarda la moneta comunitaria sia per la stabilità dell’intera area euro.Un’Italexit è impensabile, perché dopo l’uscita della Gran Bretagna se ne andrebbe la 
terza economia del Continente e la Ue sarebbe più piccola e meno determinante dal punto di vista del peso politico internazionale. Un crac dell’Italia sarebbe in pratica un crac della stessa Europa, per 
lo meno dell’Europa così come era stata pensata ai tempi del trattato di Roma e credo che tutto ciò nessuno lo desideri, perché se avvenisse sarebbe un fatto gravido di conseguenze politiche ed 
economiche da cui nessuno, neppure la Germania, uscirebbe indenne.Ma a prescindere da quel che succederà e che vedremo nei prossimi giorni, ciò che credo sia utile capire è come si sia arrivati a 
questo punto. Tutta colpa del governo pentaleghista, come qualcuno sostiene? Se al posto di Matteo Salvini e Luigi Di Maio ci fosse stato qualcun altro sarebbe stato diverso? La risposta è no. E non si 
tratta di un’opinione, ma di numeri, cioè dei dati macroeconomici di questo Paese. In sette anni, cioè da quando, scaricato Silvio Berlusconi, ci siamo affidati alle regole europee, accettando di 
rinunciare a parte della nostra autonomia finanziaria e inserendo nella costituzione il pareggio di bilancio, il debito pubblico è salito di circa 400 miliardi, il Pil è cresciuto, ma sempre meno di altri 
Paesi, e la disoccupazione è rimasta alta. Se il 4 marzo gli italiani hanno dato un calcio a chi ha governato negli anni precedenti, non è perché siano all’improvviso impazziti, ammaliati dal pifferaio 
verde di Pontida (so che Salvini non è orobico bensì milanese, ma nell’immaginario collettivo i leghisti sono sempre di Bergamo).È perché chi c’era prima ha fatto aumentare le preoccupazioni degli 
italiani, senza risolverne alcuna. Nelle notti agitate degli elettori non c’era solo la paura degli immigrati, come qualcuno vuole fare credere, ma anche quella del futuro. Eppure, mentre i prezzi delle 
case calavano e i disoccupati aumentavano, mentre il debito saliva e il Pil scendeva, da Mario Monti a Paolo Gentiloni hanno continuato a raccontare agli italiani di intravedere una luce in fondo al 
tunnel. La percezione degli aventi diritto al voto, invece, era opposta.Al posto della luce percepivano il buio. Così hanno scelto i Cinque Stelle o la Lega, in quanto gli altri partiti – e ahimè anche la 
classe politica europea – si sono limitati a mettere in scena una commedia quando gli italiani non riuscivano a mettere in tavola qualche cosa. Cinque milioni di poveri sono un dato, non una sensazione. 
E cinque milioni di persone che non hanno nulla da perdere votano senza ascoltare i ragionamenti di chi sta a Palazzo Chigi o a Bruxelles, o anche so ia 
piena e tante belle idee politicamente corrette.Non so come finirà il governo, né che ne sarà della manovra. So che a questa situazione non ci si è arriv lla 
classe dirigente italiana ed europea, che ora se la prende con leghisti e Cinque Stelle come se fossero i responsabili di ciò che sta succedendo. Beh, no  altri 
e se oggi la Ue minaccia sanzioni è perché è stata zitta quando doveva parlare, chiudendo gli occhi su manovre elettorali come quella degli 80 euro. Il l a, 
magari sbagliando, a governare ora, ma chi ha governato prima. O pensate davvero che una volta cacciati i pentaleghisti il debito scenderebbe come pe
disoccupazione sparirebbe? Via, non prendiamoci in giro. Oggi c’è chi minaccia il governo tecnico e la troika, ma lo fa guardando i dati di ieri. Qui 
non ci sono ladri di futuro. Ci sono ladri del passato. E sono quelli che brigano per ripetere il colpo. 

lo nel borghesissimo salotto di casa, con la panc
ati per caso, ma si è giunti con la complicità de
n lo sono. Se il debito è cresciuto lo di deve ad
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